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RITRATTI  

di PATRIOTI 
 
 
 

A cura di Mariagrazia Carlone 

 
 

I documenti di questa sezione sono conservati nel fondo Dono Galletti – Autografi, che comprende 

numerosi ritratti di persone che parteciparono in vario modo al Risorgimento.  

Si è data la preferenza ad individui la cui fama è oggi in qualche modo appannata, sovrastata da quella 

di figure di maggior calibro come Giuseppe Mazzini, Giuseppe Garibaldi o il Conte di Cavour, ma che 

diedero un contributo essenziale a rendere l’Italia unita e indipendente, ben meritando la qualifica di 

Patrioti. 
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Carlo BERTI PICHAT, agronomo e militare  
(Bologna 1799 –  1878) 
 
Incisione di [Pietro?] Vajani 
s.d. 
(Archivio di Stato di Milano, Dono Galletti – Autografi, cart. B) 
 
Trattando d’agricoltura sul giornale Felsineo, da lui stesso fondato, 
criticava il governo papale, e dalle colonne de L’Italiano eccitava 
alla guerra contro l’Austria; detto, fatto, guidò la Guardia Civica di 
Bologna nel 1831 e, nel ’48, un battaglione bolognese. Deputato 
all’Assemblea delle Romagne nel 1859, per quattro legislature fu 
poi eletto alla Camera per la Sinistra ma si dimise, “sfiduciato 
dall’andamento delle cose pubbliche”. Onestà e coerenza lo fecero 
rinunciare anche alla carica di sindaco di Bologna – ottenuta nel 
1872 – “per non approvare certe spese di lusso, che avrebbero 
danneggiato i contribuenti”. 
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Gabrio CASATI, politico (Milano 1798 – 1873) 
 
Incisione non firmata 
s.d. 
(Archivio di Stato di Milano, Dono Galletti – Autografi, cart. C) 
 

“I padri, le madri, le mogli, i figli non abbiano ad ogni romore 
che rompe il silenzio della notte, ad immaginarsi gli agenti di 
polizia invadere il santo asilo di famiglia onesta, sturbata la 
domestica pace...” 

 

Così, in veste di Podestà di Milano, Casati protestava con il 
Governatore contro le “improvvise deportazioni” dei cittadini 
sospetti: pochi giorni dopo, il 17 febbraio 1848, avrebbe 
capitanato il popolo nel primo atto delle Cinque Giornate. Il suo 
nome oggi è però associato soprattutto al Regio Decreto del 1859 
– vigente fino al 1923 – con cui lo Stato si fece carico del diritto-
dovere di intervenire in materia scolastica a fianco e in 
sostituzione della Chiesa cattolica, riservandosi la possibilità di 
rilasciare diplomi e licenze. 
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Mauro MACCHI, economista (Milano 1818- Roma 1880) 
 
Incisione di [Giuseppe?] Salvioni 
s.d. 
(Archivio di Stato di Milano, Dono Galletti – Autografi, cart. M) 
 
“… ingiusta ed illiberale dottrina è quella che ci spinge a sprezzare e ad 
odiare i nostri fratelli, per questo solo che non adottano completamente 
le nostre opinioni... Osservino come s’usa nelli eserciti disciplinati.   Chi 
è lesto di gambe, va inanzi a fare da bersagliere: chi è più robusto di 
braccia, mette la scure in ispalla, e fa lo zappatore; e v’ha perfino chi 
procede a battaglia dando fiato a strumenti musicali... contribuiscono 
tutti, a seconda delle singole forze, alla vittoria; anco quelli che, essendo 
più lenti, stanno indietro a formare la retroguardia…”  

(da Studj politici, Genova 1854) 
 

 

Con questa metafora Macchi sperava di convincere i suoi compatrioti a 
non dividersi in nome delle diverse opinioni sul modo di conseguire 
l’unità e l’indipendenza italiana, ma di unire le forze rispettandosi a 
vicenda. Già discepolo di Carlo Cattaneo, come deputato della Sinistra si 
battè per la laicità, l'istruzione elementare obbligatoria ed il 
miglioramento della condizione operaia. 
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Celso MARZUCCHI, avvocato (Siena 1800 - Firenze 1877) 
 
 
Incisione firmata “Alf” 
s.d. 
(Archivio di Stato di Milano, Dono Galletti – Autografi, cart. M) 
 
 
Di famiglia modesta, dovette alla sua sola non comune intelligenza il 
successo negli studi di Legge, che gli valsero, prima, una cattedra 
all’università di Siena (presto revocata quando giunsero all’orecchio 
delle autorità le sue idee liberali, espresse con troppo ardore: del resto, 
che si poteva aspettare da un affiliato della prima ora alla Giovine 
Italia?) e, poi, una brillante carriera d’avvocato. Divenne deputato 
dell’Assemblea toscana nel ’48, nel ’59 primo presidente della Corte 
d’Appello di Firenze, dal 1860 senatore del regno; fu convinto 
sostenitore dell’abolizione della pena di morte, indicando 
nell’ergastolo una pena più temibile, e dunque, rispetto a quella, 
maggior deterrente. 
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Giuseppe TOSCANELLI, politico (Pisa 1828 – Cava 1891) 
 
Incisione di [Pietro?] Vajani 
s.d. 
(Archivio di Stato di Milano, Dono Galletti – Autografi, cart. T) 
 
 
“Nel 1848 partì insieme col fratello Domenico per la guerra; e fu a 
Curtatone; poi egli andò a Venezia, dove rimase durante tutto l'anno 
dell'assedio, come capitano di artiglieria. E si illustrò specialmente nella 
difesa di Malghera e del Ponte sulla laguna. Fu poi per vari anni in esilio 
a Torino e tornando ebbe un famoso duello con certo Tergiusti, guardia 
nobile del Granduca; e la cosa naturalmente fece gran scalpore 
diventando politica. Nel 1859 il 29 Aprile prese possesso della 
Prefettura di Pisa in nome del governo Provvisorio. Nel 1860 mandò di 
suo lire 20 mila a Garibaldi per la Spedizione dei Mille; e furono quasi i 
soli denari che Garibaldi aveva partendo ...  Mio padre fu poi deputato 
dal 1860 fino al 1891, anno in cui morì. Ed aveva perciò 11 legislature.”  
 

(dalle note biografiche scritte dal figlio Nello, conservate col ritratto). 
 

 

   



Archivio di Stato di Milano – mostra documentaria «ITALI SIAM TUTTI, UN POPOL SOLO» (26 maggio – 30 dicembre 2011)  

Sezione: Ritratti di patrioti (Mariagrazia Carlone) 
88 

 
 
 

   

  
Alberto CAVALLETTO, ingegnere  
(Bassanello 1813 – Padova  1897) 
 
Incisione di [Giuseppe?] Salvioni 
s.d. 
(Archivio di Stato di Milano, Dono Galletti – Autografi, cart. C)  
 
Pur provenendo da famiglia modesta, riuscì a laurearsi con lode in 
ingegneria civile e subito fu assunto dall’Ufficio delle Pubbliche 
costruzioni di Padova, meritando continue promozioni: ma quando, 
nel 1848, si trattò di prestare giuramento di fedeltà allo Stato, non 
esitò ad abbandonare il lavoro che gli dava sostentamento e 
soddisfazioni, e si unì ai volontari per combattere gli Austriaci.  
I duri anni che seguirono (con l’arresto, il carcere, l’esilio) 
fiaccarono la sua forte fibra, ma rafforzarono in lui entusiasmo e 
dedizione, che dimostrò in tutte le sue attività, fino a quella politica: 
fu infatti eletto deputato ed infine senatore, a coronamento d’una 
vita spesa per la patria. 
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conte Giorgio Guido PALLAVICINO TRIVULZIO, 
politico  
(Milano 1796–1878) 
 
Incisione di [Giovanni Battista?] Zambelli 
s.d. 
(Archivio di Stato di Milano, Dono Galletti – Autografi, cart. P) 
   
Passato alla storia soprattutto per quando, in veste di prodittatore di 
Napoli, promosse il Plebiscito (“Il popolo vuole l’Italia una e 
indivisibile con Vittorio Emanuele Re costituzionale e suoi legittimi 
discendenti?”)

 

, questo nobile milanese ebbe vita travagliata: iscritto alla 
Carboneria, dopo i moti del ’21 fu condannato a morte, pena commutata 
in vent’anni di carcere duro allo Spielberg; attivo nelle Cinque Giornate 
di Milano, quindi esule; parlamentare, poi senatore. La sua amicizia con 
Garibaldi gli costò cara, perché – prefetto a Palermo  nel ’62 – assistette 
senza reagire al discorso infuocato con cui il Generale si scagliò contro 
Napoleone III  prima di partire per la spedizione che sarebbe terminata 
all’Aspromonte, e, destituito dall’incarico, si ritirò a vita privata. 
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Conte Aleardo ALEARDI, poeta (Verona 1812-1878) 
 
Incisione di [Giuseppe?] Salvioni 
s.d. 
(Archivio di Stato di Milano, Dono Galletti – Autografi, cart. A) 
 
“… O anima gagliarda, te il comune desir forse non punge di vedere, in 
un dì che non è lunge, fulminando volar da la lombarda pianura all’Alpi, 
al mar, per una via sacra, la gioventude bella, tremenda e pia de le 
italiche schiere? E in fuga per i campi le rotte orde straniere?... In ciel già 
brilla il sol d’Italia. Prima nostro non ci parea nè manco il sole… Qual 
per incanto, la città fiorisce tutta quanta a bandiere tricolori… Emanüele, 
Re d’Italia, anch’io, non ultimo poeta, un saluto t’invio.”  

(dal Canto Politico in morte della Contessa Marianna Giusti  
nata Marchesa Saibante, del 1862) 

 
L’impegno patriottico di Aleardi non si fermò alle pur celebri rime: 
inviato a Parigi nel 1848 da Manin, arrestato nel ’52 e ancora nel ’59, 
rinchiuso nel castello boemo di Josephstadt, fu infine eletto deputato nel 
Parlamento dell’Italia unita, e nel 1873 divenne senatore.  
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Giuseppe RICCIARDI, scrittore e politico (Napoli 1808-1882) 
Incisione di [Giuseppe?] Salvioni 
s.d. 
(Archivio di Stato di Milano, Dono Galletti – Autografi, cart. R) 
 

 
Tumultuoso rivoluzionario, per nulla appagato dall’essere eletto deputato per 
tre legislature (e ogni volta si dimise: l’ultima, perché persuaso “della poca 
efficacia al bene d’Italia del regime parlamentare, finchè la legge elettorale 
non sia radicalmente mutata ...”: votava solo il 3% della popolazione adulta), 
con indomita energia e adamantina coerenza nel 1869 organizzò, in 
contrapposizione al Concilio Vaticano I (che avrebbe sancito il dogma 
dell’infallibilità del papa) e superando boicottaggi d’ogni genere, un 
Anticoncilio che raccolse entusiastiche adesioni (da Garibaldi a Victor Hugo) 
e coinvolse centinaia di rappresentanti italiani e stranieri di logge massoniche, 
società operaie, liberi pensatori, e deputati e senatori del giovane Regno: 

 

“I liberi pensatori di tutto il mondo civile riuniscansi in Napoli, coll'intento di opporre alla cieca fede, su cui si fonda il 
cattolicismo, il gran principio del libero esame e della libera propaganda... saranno sottoposte all'assemblea le seguenti 
quistioni: 1. Della libertà religiosa e dei modi più acconci a renderla piena e sicura; 2. Della separazione compiuta fra la 
Chiesa e lo Stato; 3. Della necessità d'una morale indipendente dalle credenze religiose; 4. Dell'ordinamento 
d'un'associazione internazionale intesa a promovere il generale benessere, sì economico, che morale.” 
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Giuseppe Ricciardi fu anche 
fecondissimo scrittore ed 
editore.  
 
Esponiamo, oltre al ritratto, 
un suo breve componimento 
poetico del 1859, autografo, 
intitolato Parallelo fra Napoli 
e Nizza. 
 
Segue trascrizione. 
 
 
 
 
 
 
 
(Archivio di Stato di Milano, 
Dono Galletti – Autografi, 
cart. R) 
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Parallelo fra Napoli e Nizza 

 
Benigno e senza velo, 

O Nizza, è il tuo bel cielo; 
Ma più benigno e limpido 
Della mia patria è il ciel. 

Placide, o Nizza, e chiare 
Son l’acque del tuo mare; 
Ma più lucente e placido 
Della mia patria è il mar. 

Aureo splendor diffonde 
Il sol sulle tue sponde; 
Ma più tagliente e fulgido 
Della mia patria è il sol. 

Perenne è la verzura 
Dei colli ond’hai cintura; 
Ma intorno alla mia Napoli 
Ride ben altro april. 

 

 
 
 

La tua marina brezza 
Soavemente olezza; 
Ma del mio lido i zefiri 
Han più soave odor. 

Ché se poi care e belle 
Sono le tue donzelle, 
Beltà ben altre annovera 
Delle sirene il suol. 

Ma oimé! Di sì gran pregi, 
Napoli, invan ti fregi, 
s’empio destin dinégati 
la dolce libertà. 

Ah! Scaccia il re protervo, 
che il popol tuo fa servo, 
e paradiso agli uomini 
apparirai quaggiù. 

 
Nizza, nel gennaio del 1859. G. Ricciardi. 

 

   

 


